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Va Primavera 



L' aspetto ed 1 prodotti della natura Tarlsm seeoDdo le 
elagiuni. 

Scossa la terra dal letargo ioTeroale, in cui pei più mesi 
giacque soplla, rìdeslaEi lieta o vigorosa sotto i vÌTÌficaiU raggi 
drl sole d' aprile. 

11 cielo dolce e sereno, l'aria Qepida e soare bnto ri- 
vestire g[li alberi dplle figlie, verdeggiare l'erbe del prato. 
Ed in fatto 1 miti ÌdOossI della jirimavera agitano le ifnfe, 
che circolano negli alberi; le gemme inturgidite a poco a pD> 
co si sciiiudono e spingono fuori ientameale i primi margini 
coloriitt della fioritura. Le azzurre mammuletlee le rario-co- 
Inrnte primiilu sporgono modeste dal loro cespo; i fiori ab- 
beilnno le siepi, i rampi, le valli, i poggi, smaltano i prati. 
Oli igoanti fiori, t]uanlB vaghezza, che dolce Trsgranzal 

Le farfalle dispiegano al sole le loro ali variopiate e vo- 
lano sui fiori per saecbiare l'alimento. Altri animaletti veggons) 
lietamente brulicare e vlsfd muoverti in mille guUe. Da essi 
possiamo trarre molti utili ammaestramenti di ordin^ di prvh 
dejisa e d* indoslrìa. ' 

I pomi sono spiirsi dì boltoncinf, cbe skoeciano dal eaìici 
ai vividi lepiiri, e, succeduta la recondazione d^li orari, le appas- 
sit« corolh veiiganii abliandonule e la terra ò coperta di can- 
didi ]icialì. I rosei IÌ4ir<.'llÌDÌ dei maodorli, doì peschi e degli 
albiconelii dispiegano ì loro variali ciiI'jlI ed impregnano l's- 
riii di '-ITiiivi so.'ivi; le gradazioni ilfll' iride brillano al sole, 
(') K un caiiiloia cbe fu parie di un libro di lettura per la IT elitt» 
clemenlire. 
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è la fosla della Trìnnsrert celebrala dille paDte, gialìre per 
ritorno della bela atagionej le qnale apre il nostro spirito 
alla gioia e m<Ai|Aica le scene incantevoli della nalura. Que- 
slt sono i numenti dei piseeri e dei Javorì per l' agricollore, 
cbe incotnlreia il nuuvn anno rurale cnì cuore rtboccaule di 
Speranze! 

CU laOe chiuse stanze esce neil' aperta campagnBj sente 
allargard il respiro; l'occtiio vaga qua e là in cerca di quoto 
prosp&live; la gioia dell' esistenza serpeggia per le vene; un 
alito tiepido, sottile agita i miiscb|i ed il sangue. 

Ita Inoa (quando nelle aere tranquille del mite aprile, 
quii foce amica ascende in delo, diffondendo la aaa argentea 
Iute) c'ispira patetici aeatimenti; l'aria pregna dei più de- 
licati odori, ci apre il cuore alla compiacenza ed i tristi e 
gravi pensieri si dileguano davanti a tanta allegrezza, a tento 
ineanlo di aspeltì, No, non v'ha ma^iore sorgente di pia- 
ceri; non v'ha snggetlo nè più bello, né più vario di studi; 
non v'ha spettacolo che come quello della primavera muuva 
tanti affetlì, ridcsii (ante speranze e tante care memoria. , 

Le abbandonele aiuole reclamano in questi giorni le cu- 
re dell'agricoltore: le pianticelle dimandano i sostegni ed una 
non pietosa mano die, togliendo i rami secchi ed «(Tesi, mo- 
deri i troppi vigorosi ed io grazioso ed ordinato aspello li 
ricomponga. Da, ogni parte il suolo attende l'operoso con- 
tadino, che eoli' aratro pesante Io fenda profondamente e gli 
affidi il seme nella speranza di un abbondante raccolta, se 

10 seconda propizia la stagione. 

Il mattino è rallegrato dal canto degli uccelli, che salutano 

11 giorno nascente e vispi vol«no d' ogni intorno, offulkan- 
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^Oii a preparare i nidi, doYe deporre e covare le uova ; 
pianta Delia siepe o nel vicino boschetto 1' uslf;nnolo, che tì> 
pela giorno e notte i dolci, melndli'si e teneri iHOienli. 

• Chi cerca le bellezze del crenln cii ama contemplarle, 
rechili ìd quella ataginoe al eolie, ali' iiliipianu e troverà ad 
ogni puiD nuove e di>lcì«im« compiacense nel rimirare le 
varie e bellìsaime prospettive del liintanl oriiuntl, I variali 
nutamenli det inula e la rigi^tifiia vegotaiione delle biade 
e di Iplle le altre piante. 

Qual dolce coia la campagna! Spettacolo incantevolcl ffel- 
l'acqua guizzano i peiei; nel prato pascolano vivaci gli armenti; 
ai veggono i campi coltivati per cura dell' uomo, che col su- 
dore della sua Trunte li rende mnggiormenle fecondi, e strap- 
pa dal Ioni seno i tesori nascosti. I prati appariscono più 
belli se sono Bltrsversati dA canali irrigalo:!, pel cui mezzo 
csii danno pingui ed abtx'ndanti fornpgì pel mantenimenti» 
dei buoi. Altrove ai osservano paralrlli filari di albfri e di 
viti, là il gelso c l'olivo io boscbetti, qua veneti maestra- 
mente disposti e formati di distinte specie di vili» aceìò più 
copiosa sia la vendemmia e più squisiti riescano i vini. 

Se nel giardino gli alberi di oroimenlo pompeiano per 
la maeslA dell'aspetto, perla varietà dei pittoreschi froa- 
àt^S'i, per la bizzaria della tipica slrnltura, per la varia forma 
delle liiglie, gli alberi da frullo nell'orto e nel broletto con- 
solnnii del pari gii sguardi per l'abbondanza della variata 
fiuritiira, per la bellezXH e diversiiii m^irnvigiinsa delle frulla. 
Chi non ha veduto un albero o iu piena liorltura o carico 
di fratta* non può avere un' idea precisa della natura colli- 
vate. Ctd non ai dedica indefessameule ai lavori dei campi, 
non pii6 spprezEore i piaceri da easi offerti, nè apprendere 



Il-- letizi, i:ui lutili di il solarle u^i'ic^llwe rivulge in meole, 
studia ci .><si!rvfl |ii!r r.'g(ilarc i vari lavori, ed esserne 
largamuiili: i icmpeiisiilu.' 

Im iii^u^Lur iirfduzione dilli terra c 1' Pggello di scrii 
studi di m illi U'iitiiii, che merìUmi tulio la nuslra ricono- 
sceuiu-, essi é propriimente iiua gnnde Borgeate di ogni 
umaan gnmdrxzn. 

Ln C'Iicilò dalla famiglia e canseguuDlemenle della nn- 
ziiiiii: hla i>u'il-i mngijiure rerliliUi del swilo che c»llÌTa, ed i 
|ier igiiest'i elic si dice essiire 1' egri col tura la prima, la più 
imjixriiiiiti; Il la |iiii iiubilu dclb urli. 

:ij>|imEa (liwiiin nueslo bi;Ile»itì e desidera rilrar- 
iie o'^ni uKig^iiii(.-Lt^iit'rii:iu nini gì cura )>uiilii di dimorare in 
ciUii i; staili! liei su'i ]i id-rrelln, che quivi ritrova le 

dtlizm [liù amuiitr, Iramiuille, niBravigliosc, scusa dire che 
in iiirz£u a tauii piaueri h i il vantaggio dì migliurare la 
cuiiilÌKÌi>ue de' suoi Campi, essendoché, trovandosi sul luogo, 
irop'-gua il suo iiig<ignu in utili i)|ier& lia sua aorTegliansa 
iolluisci) mai avigliioamenle alla migliore esecuiionedellaTwi, 
daib quale appunto dìiiende che il campa produca quanto 
più può BciiKa deK-riiirnrsi. Il dipendente cnliina animato dal- 
la prost'n/a di^l ji ij.'uiii.-, di>; cuii lui divide le l'uliehe ed i 
Liiiii'liJ, i-:.a lL)|i,iia II Li^Mj-ii a v;iMta[,';,Mi) della lamiglia e 
lidia siicii'Ui, iillii! il tli^ cm' ijiiesl-i m.-ziu si arriva a lo- 
Klii!r« In ilim-1.111/.-, i:ui I' .^ìì,■a^l< i ji;i..iie alla |iiii ragi.iiiev.ili 
iiinoviUiuni; i.p|ir.:iiil« rj^li iiiirt i uicl uli |inip..sli d.ill.i tcuriii, 
Biineiti <: resi evidenti d^H'e^pHrienti, ciiiisi^:iuund''iji: i pro- 
messi vaiit.iggi, ed in t<ile guisa operando iti ntlidne A risor- 
gimenli' ocimimicn e ntnrale de] mìsei^o campajfiviot», ri- 
colmo dì super sliiiDui u d' igoursuia, il cui riscallo loroo 



assolutamente Imlisppns.iliili' \>i-\ mapninr bene ilell.i nazione 
Qnaoli tesori verrpbbi'n> vie mnggiormpiilc ulilizinli <ln chi 
sapesse bene deilicarsi a virn sì feconda <li beni e di contenti! 
Questa è veramenle unn nobiUssiina missione dogna degli 
uomini onesti ed inttlligenli, inleressoli pel beue dilt'uma- 
DiU e larga di generoil compensi. 

Qualora qiiflalo modo di *ÌTere vi-ngn difliiso, peneUi e 
prenda H posto cbe gli compete nei costumi di un pnpiilo, 
è aieuro indizio di avanzato ìntiTÌlimenln. 

Non devesi credere però che bìIb campa^nn liilln sor- 
rida, che tulio sili |)assaltmpo e liillo serv.i ni TRn1s;;{>i<)sÌ 
risultali di una soddisfacente prndii/.i^ine. Pi:r In^ppn j)r('S5o 
la rosa vi sono le spine, e mentre il ciimpo presenta I' n- 
Bpello pili incantevole, bello per la completa riprilur<i, bRlIn 
perla vista delle impampinate vili; billo pri vnriaio la- 
peto del Sori,-be]ln pdr le messi, che rigogliose alzniio i Inni 
Steli, apariseono spesso di nu tratto tante incantevuli prusprt- 
tive, « vanno disperse tante speranze ptr io idiperversore 
imprOTriso di una burrasca. 

Appariscono talvolta d<-i lungi sospetlose mibl. che vanno 
mano mano addensandosi, ed in pochi istanti accumulnte co- 
prono il cielo, formandosi oscure, spavenlevoli. Un lampeg- 
giare spesso ed un rumoreggiare continuo le acc<inipiigriniio, i 
quali effetli tratto Iralto si fanno più furti, più orrendi. Ciidc il 
fulmine, ed ahil quale trista conseguenza avrì esso apportato? 
Il turbina impetuoso infuria sempre pi» ed in breve é del 
I^ù desolinte aspetto: schianta ed abbatte gli alberi, rompe 
I rami e U porta in aria colle foglie e eoi nori; palpila il cuore 
di ItilU; Intlì si nascondono compresi del pià Gero spavento. 
Ooecis rara e grosso cominciano a cadere, e tostamente sono 



seguile diills grandine devastalriee, che spinta dal rento sl- 
ierra le messi, sfrundii le piante, spezza i ramoscelli ed hd 
torrente di pioggia allaga i campi ed i prati. 

Dopo questo momento di terrore, breve si ma di ter- 
ribili effetti e di dolorose conseguenze, la procella va dimi- 
nnendo,' Il noia al ralleola, U pioggia n eesHndo, il m- 
more del tuono si sente solo da lontano. Apronai le finestre, 
le porte , ahi Tiita I Ogonno rìloree Io i^uardo q ai rìlr*e 
sgomentato e sente in euore il peso della •venlura. 

Ritorna il sole, risplende di bel nuuTo, ma del campo 
le belle apparenze sparirono e su esso non si veggono che 
mozzi gnmbi, le spiche sparse al sitolo, la grandine fiir pie* 
no il solco, la fossa, e qua e lè, spinta dal vento, ammas- 
sala in cumuli. L'albero è schiomalo e senza frulla, la vite 
senza fuglie, senza grappoli, oti vista dolorosa 1 Tante belle 
speranze deluse. Isoli beuefici rapitil Non vi ò «Uro riparo 
al danno cagionato che raddoppiare U lavoro, e per ehi man- 
cò di previdenza, risparmiando negli saai dell' abbondanto 
decollo, avrà la miseria per releggio del desolante avfeid- 
mento.' 

LA RACCOLTA IIEI BOZZOLI 

L'economia agricola richiede di essere giovata per mezzo 
delle sue industrie e posta in islalo di sostenere e riparare 
alle eventualità cui va soggetta. 

La produzione dei bozzoli è uno del principali mezzi da 
cui essa pud ritrarre soccorso, ma importa dapprima sludiira 
lis malattia die eoIpEsee 11 baco «d affrancarlo, H $t fmd, por 
poscia rilrarne quel beneficio cbe pad dardi 



Non si pnssonn discnnoscere gli utilissimi siiccésiii oÌ- 
Icniiti diill.i collifaziune del gelso, e le grandi pianlngionl, cho 
fiiroDo r.itte, «lleslano nel laodD più splendido lo ilndio i 
r ioipegtm che vi posero gli agrieollori per oUeaere la ilKg- 
^ìor piissibile quanlilA di fi)gl<a, e del ptri ara poniamo dl- 
siMinosceré il grande inlcressamento prUO per «vere sementè 
sHiia ed assicurerei cos) una albo nil* ole raccolta dt boizolli 
tiU {i-'\M iLiltu (]ueslo rertiamo ancora in gravi dubbt 

Kis^in^to il baco a la produziobe dei bozzoli ritornala 
tliu\e. vili In pnssatoj ■ capitalisti col loro danaro derono alla 
Inr voll.i ciinomre, e fiduciosi cullegarò i loro mezzi, aflGa- 
clic r indiisli ia serica ricera tale Impulso cbe tutte le tna- 
iiiralliire da ess.i pnidolti; itieiiu luvral'- presso di noi e cessi 
una Tftlla il grave sconcio, che tulio di si bindmn, di vedere 
cioè la niislra seta andare all' e&ler» per li-marei pujyp tes- 
feuli ia mille guise lavornlL Se ciò che si produce Tosse il 
risultamenlo dell' Opera nostra, non sarebbe anebe tallo nostro 
il beneficio? 

Abbiasi sempre presente qneslo fallo; e rispetto al ba- 
lio da seta si ricordi cbe la sua coltirazione non è no sera- 
plice bene per l'agricoltura, ma cbe apporta aocors gran- 
dissimi vanteggi all' industria manifatturiera ed al commercio; 
e questi risullamenli saranno tanto mAgfiiori, quanto pili i 
cnpitalisli si occuporsnno iu queste opRrazioni. Guai per net 
se la pruduzioue dei boziuli renjsse a mancare! 

Bistorala l' amministrazione agricola ed eslese vie maggior- 
mente le industrie, i bisogni scemeranno da sè e conseguente- 
menla cessando il malcontento potremmo meglio appresure t 
piaceri campestri, e la meUta nostra dedicarsi più libera alU 
contemplazione dilla nature, ed approfittare di tutti i bttìi^ 
Ad cui essa largamente ci prodigti. 



L;i iKria, pel suo movimciilii inìcrnii ni saie, dui 21 
msrzd «I 21 Sflti;m!irr. (xeseul.i l'eniisrerii b'Jrealc, tu tni 
noi ci Iroviamii, in mudo dn riceverò 1 siuii r.i[;i,'i ni iin^i 
direzione meno ubbliquii clic lu'-li aliri mi'm«iili diiranno. 
ÀI 21 giugno finisce In [irimiiviTn u cumiiici.i In sl^ig-finn c- 
bIìth; Delle prime setlimane ddlu quale il calilo giunge ul 
massimo della iiu ioleBsitì, puseia, culi' allungarsi della nut- 
ti Ta diminueDdo e piò dulei e più mili si succedono I giorni, 
Cbi TITO in cìllà sente qmii sofTocarai dal calore. Tutla 

10 importuna, ed ansante soapira la sera per purlarii lune:a 

11 margine di un fiume, in una vìa spaziusa, ai public! ginr- 
dini o nei viali dei dintorni a respirare un po' d' nrìa frcsc.i. 
L'artefice nell' ufììcina laiigue oppresso e tulio gronifniile 
di sudore si affatica per guadagnare il vitto per sé e pi;r 
'fimiglla, attendendo invano an' aura bi;gni|;na clm lo riiifi uo- 

■dii. 

Id daÌQpagna al ooiltrario le muleslie sono meo gravi; 
(''aria liberamanla campeggia purissima; l'ombra dell'an- 
noia quercia Offre un grato asilo nelle ore ardenti, e nella 
sera la brezza ristora le ("ria di chi specialmente per lutto 
'il giorno si dedicò al lavoro. 

Questi tono i momenti in cui le piante dispiegano la più 
rigqgliusB vegetazione e mostrano intiera la loro bellezza. I 
fecondali ovari s'ingrossano e si trasiormano in fruiti, a 
cui il si'la dà il colorito, In maturazii ue, i profumi ed i sue- 



chi di varili sfl|)iire. Si limno da olire un mese le odoroie 

fiflgnlc, )t- filisi. cilic^^p. iirn ci>mpflrisi:iinn mnliire le pnifio- 
se nll)ii:i)ciliu liirdivi^, '^ìA'.r <• rijs,ii:c,ip; li? [ipsclie 

liioUro le [ìi-u'^i»: liiir.'ilc, i ^t^hIiIì, iii 'lii dolu liJii di varie 

fniKo Ila la sua (wrlitoiiiiv iìAk/.-M il sim s|ifciiilc sapore, 
ed ogni 8i)ecie lia le sue vHrIiilA. Gii amnii csalflon da tulle 
le frolli, e 1» zucchero, t snavl liquori e le pulpe vanno ma- 
no mnno io esse lirejiarandosi. 

Nel eiiolD eollivalo biondeggìnnn le mossi; qiiestn è II 
tempo della mietilura. Sullu gl'iiif»cali raggi del snle va II 
cinlndino nel campo, taglia il frumento, la segala, 1' orzo 
l'avcn.-i. dispone i mnni|ioli aliraverso il solco e li le^a in 
tiniiiii. T'Ilii 'I psl-i iipnrHzioiie le spignlalrici enlrnno nel 
cumpi) fl ruceiiglierc le spiclie cbe rimasero nbbnndiiniile. In 
giorni presUibilili i cnvoni vengono traspurlati e dibilamenle 
disposti sull'aia per batterli e separare il grano dallv l-i|la 
0 puln> 

Per togliere il eontadinn da Innle gravose luticlie, per le 
quali è siiggetto a periculode mnlsllie, si sludiò e si giunse a 
sostituire el suo lavoru quello delle macelline; ed ecco la mac- 
china mielilrice tirala da' cavalli, con cni in breve lemp » le 
messi sono raccolte; ecco lu maccliina per trebbiare, mnssa 
dalla forza del vapore, medianle la quale in pochi giorni si 
ha pronto il grano, e 1' operaio iulantu, meno aggravato ed 
anzi avendo meno lavoro, può allendere alle altre campe- 
airi operationi, che in questa stagione sono mollissime. 

Quanta rieonoseenzB a qoei sommi ingegni, che col loro 
luogo e paziente stadio giunsero a scoprire tanti coog^goi 



' flfSeaeisqlinl par gìitrare l'operaio e mnlliplicare il Invorol 
V mo delle mocdiine aamepta le forze e con ciò ti allarga 
Il limila di ogni specie di prodnsìune. 

I prati Bspethmo pure \a t^nestu tempo y brnccio del 
cftpffdipp. Ed ecco di buon' ora i.fnldalitri co' l'irò strumenti 
al luogo per falciare |' erba; poiciA stenderli), afiinché appas- 
sisca, e se alla sera è ridotta conTenicnlemenle vizza, fnrln 
In cumuli, e nel giorno seguente rispargerla sul prato per 
darle il debito gradii di secchezza; pi>i di bel niiuvo nra- 
inassarla, porla sul carro e trasportarla sul fenile per servire 
di nutrimeuto al l>esliane> 

Sebbene (e sl^inni primaverile ed esljvi apportino lenti 
}ieaefief, ad pure oon msneano i giorni gravi ed afflig- 
penli. 

nel nostri lunghi dobbiamo prìndpalmente polare due 
mali, che di spesso ci angustiano, eiuè: 1 la troppa pioggia, 
che cade lo ma^in ed in giugni^ 2 la afccità prolungata 
pel luglio e neir agosto, sebbene non di rade avvenga il caso 
eonlrarÌo> 

A primavera inoltrata le spesse piogge impediscono 
gl'indispensabili lavori del campo, ed i seminati, che erano 
io piena germogliszinne, ingialliscono e crescono slremenzitl, 
non sentendo il benefico influsso del sole dei giorni sereni, 
venlilaU dall' aria firesca ed asciutta. Apertesi le antere, il 
^llfne dalla pio|^ si disperde e I*owrjo di molti fiori, 
non venendo fecondato, cade, anziché IrasfurmarsI tn frutto. 

Alla fine cessano le piogge, ed ecco i cereali e le piante 
tutte, se molto non soffersero, riprendere rigogliose il colo- 
re lor proprio, e presentarsi nella desiilerala vigoria, ÌBpi> 
randa liete speranze. 
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Ma se fallosi sereno e nel ciili tii>ii cumiisrisrunn pjù 
le nubi apportairìei di quniche bencften piut^gin (chn in bre«e 
viene aDriosamente desiderata per lemperare gli ardori del 
■ole di Inglia e sciogliere le malerìe elimenlari per la nu- 
Irizione delle piante) le Ciglle incantili ciano ad avviizire, i 
fiori appiuiicDDO, tutto bingnisee, lutto isinra tristezza, do- 
lor^ angnilia. 

11 vigiln lavoratore dei cnmp't, maolenpijiloai ne' anni 
' (radizionoli principi, spera nel succirsn diti cielo, nè si per- 
de d'animo ed ogni miiliino va fiducioso ntlenlamenlc i-sser- 
Taiidi) le sommila dei monli per iscnprire qiialclie liisliigliipra 
nube, mn esS' si presentano sempre limpide, cliiarissirm-; 
Tulge lo sguardo si mare, ed esso non è mai fosco, né mni 
un addensarsi di nefatùa da cui presagire vicina la-^deslds; 
rate piaggia. Ecca STvenimentl cbe produeopq acule dn- 
glianse, le quali si fanno tento pià gravi, quanto piiì pro- 
lungali quest' amara condizione. L' iudelerminalo sapere del- 
rnomo però, etae cerca il beneficio io sè stesso, ed e tutto 
pensa ed a tutto sliirfia di porr? riparo, arci"ccliè il suo 
benessere non solo nnn so/Ti a d.inni», mi accresca spirpre piu 
per vivere felice, In.vó miido, se m n di airi-.incarsi <l<'| |iil|„ 
dalle calamilù n cui può ondar sngs^>((;i In cHmp.igiia in 
«crii miimcnli dell' annn per quesli inr.rluni cdfsli, dimeno 
diminuirne i dinnì, e, contro la sovercliia umidilà prndi>|ia 
o dalia flalurale candìcioDe del suolo o per le piitgge sorrab- 
bondnnli, immaginò e pose in atto il drenaggio (1) e con- 
fi) Dri.'nng;!m ^ parota presa dall' jn)(]i'BC e vini dire FÌBniiainpnIn M 
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dulliva condiziLiiic il prillo ed il cimi'ci, ricorsi; all' irriga- 
3 teine. 

Comunque poi gli di' enti ci-icsii sieno inclinati, in questa 
■lagione lulto è moto, (lH|)paichè i lavori in campagoi si 
succedono e vogliono essere pronlamBnte etegnlU. Ed in 
effello il contadino desto al primo albore si porta subilo al 
campo, al prato per es<'guire le mullepliei opcrenoni e vi 
rimane Goo al Immontu del sole, riposandosi nelle ore del 
merifgiu all'ombra della fronznla quercia. Quivi attende la 
Qgliuolellii elle nel pmiiiTe ^ll porli la vìvnnda preparata dalla 
moglie per rislornr&i <I.<iIe ^ravì r.iUclic susicnule. Felice pdsfl 
al parco vlbo va uuiln un bii:cliit!re di vinol 

Scomparso il sole dHti' i<riz£onle tulio sì va disponendo 
alla quiete, e, fatta notiti, ugni ctisa riloi na al naturale silenslfl> 
1 buoi ricondotti nelle stalle, abbeverali e bene aalolli di Geno 
somministrato dall' attento boitliere, ai sdrsjano snllo strame, 
ruminando l'avuta ruxinne. I lavoratori si rsdunano intorno 
al (losco comune per ristorarsi cnn quel miglior cibo, cai 
la cundiKione fiimiglirtre pErmetli', e qoivi discorrono degli inte- 
ressi di cnsa, del pieizi> diiUi: derral(>, di'l lavoro da eseguirsi 
nel giorno Appresso, u dulU< spcranzii di ollimcre un abbondante 
raccolto meicè l'indefesse tur cure. 

Intanto la notte si avanza, e l'uomo cbe ba impiegala 
r inUers ginrnala net didmpegno di faticosi ed importanti 
javori, ha blfl^oo di rip-wo. Ve a coricarù; il sonno bentosto 
lo coglie, ed egli tranquillo prof<mdamenle vi si abbandona, 
ftno cbe il gallo col suo canto maltulino annunzi la nuovi 
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BASI PRINCIPALI AGRICOLE 



Le isliliizionì libemti, che ubiiiumo acquisiate coli' uni- 
flcaiione (Ini )iiir^flu, riTninim fn.-ili tulli i pn jrrpssi. Il gover- 
no non m»iKM di dlirniKii-ro I' i^iriiziniic, «e. j.in liÈ ii jiopólo 
si aTVflntsfigi nel sapere e omis' giirrilcmf iilc nel snii benes- 
sere materiale' Ria di scnrso i lTriio o nujln surebbe lale ini- 
sialira se ogni singola itidividun wm conpern per |inr1e suo, 
e faceia il resto. É indispensabile che la nazione abbanduni 
i Teochi costumi e fervorosa e risolala entri nelle rif-irme. 

La campagna oltre di offrire roclti piaceri ed un diiello 
cbe scende bU' aiilnia per le sue amene ed incantovcli atlrat- 
tÌTC ■ommiDlslrn, le il suolo è lavorato ■ dover«, quasi tutte 
le materie necessarie pel nuslro nlitnento e pel nostro vealiln, 
per la qual cose fra le industrie occupa ginstamciilc il prinii> 
posto. Ria perchè i risiillamenli ^ieno cnurormi alle previsìi>ni 
giova tludiarc ed intendere i buuni sistemi dì ngricullnra 
saDcili dall' esperienza, e torna utile di ricordare che le mag- 
giori pouibili produzioni rgriculc stanno in isiretto rnpporlo 
collà maggiore eitensìone dei prati artificiali e perenni; col 
maggior numero di animali cbe sia dato di poter mantenere; 
cogli stramsnti lurali sdoperati, nonciiè coi capitali dei quali 
pii6 il proprietario disporre. 

Propriamente per ottenere ì benelìcf, che ricerchiamo 
dfl cantpoi si debbunu cDmiScere e porre in prrlica le se- 
guenti norme: sconviilgi'i o ()nif,in.l;!f:;i",li- 1- 7,1 Ilo i;iin fii- 
buSticongfg:ii; cmcimare i y, .ii :,. i.:.„:. !.>■ ..l-' r'iu. di tuì- 
te ed alte erbe e provegijano la slolla di pingui foraggi, per 
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hulrire sd «llevaK multi animali, clie sodo l'espreislons di 
ogni migUiirìa a|;ricD]a. Questi sono i polenti meiù per ìmo- 
prire le ultime solventi da cui scaturiscono eòpioti gai- 
digni, ulilili e |H&eeri. 

Aiimerileti gli BDimalì, Bumeota naturalmente la prodn- 
EÌone dei concimi, i quali, spiirìi sul campi) iinitsmenle, K 
sl^bfsogDfl, alle marne, alla sabbia, alle scopiUirc delle stra- 
de, dri curlili e dellt! Ii-giiitje, danno uccasìune alle messi di 

La i:u-<i»iilv forncllii JrtI krrcni) Tirma la ricchezza del 
(H'ssidenle e la r<'dt^iizi«ne dei culuni, casta abbandansla, nu- 
merosa, infelice, vittima s<iv<-nte d' ingiuste angherie e cen- 
sure, dominata dal pregiudizio, fumenlats da eiecs ignoranza, 
demoralizzata sullu il lungi» incubi) di una miseria Enesora- 
b;le e S(iielBta. 

Ma anch'elsa risorgerà per incanln al benefici influasi del 
diffuso incivilimento se saprà appn litlare degli ulili ulTerli 
dalla liberla e dall' islruzionf, guide sicure per acquistare quei 
vaiilaggi che possono ricompensarla dei copiusi sudori Tersati 
sni cuiDjtii per l.:C'iiiildrIo ci>l lavoro. 

Si Hbiluinii 1 possidenti n viTcrn coi coloni, li istruiscano 
allo scopo di affrancarli dai pregiudizi, e perchè prestino li lo- 
ro opera con inlendimenbi e senza tema d'inganni. Ha uno 
si arriverà a questo grande risullamenlo fino a tanltf ehe 
i possidenti, s^gnatamenle i piccoli, pensano di vivere in cillA 
in una vitii agiata quaulii i grandi facoltosi, ed i lì^li loro 
nspirunu di l'tirsi impirgnii avviicali. m l^'j. Por troppo sen- 
(iino J iiioViioi uji' iiJviiicìbilK vi\ìw^i)ìi\il:i a^i\ studi ed allu ope* 
1-ir di agriiMilliir.i, f tu.] n v.i piTpi-luniiJi) 1'ììilIÌi:o disordini:, 
rimauuodo la sticoi^ un og^ello di lusso e restando abban- 
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donali la colturi d«l suol» all' empiici 



l^smo ed alla ignoraniJ 



del mìsero e rozzo villaoa. 

É da tulli aminessu il principio che 1' agricoltura sia la 
prima delle industrie, la madre e la nutrice di tutte lo 
altre, la sola a più aicnra anzi 1* unica che Taiga a riibnnare 
I costumi ed aumentare lo riccbcEza Ma benché queste mas» 
kìme flieno ogiii dì ripetute, puie } giovani seguono le orme 
dei predecessori e cercano nella Deeopstioni dtladine un 
inezzo di piacevole esistenza. 

Ma i lumi della libertà ed 1 bisogni, cbe giornalmente 
aumentano varranno a chiarire questi importantissimi princi- 
pi, ed a scuotere gli animi e la vulonlà della gioventù per 
persuaderla e deciderla a dedicarsi egli stud: ed alle vantag- 
giose ap|jlìcazioni «grìcole, desunte dalle teorie e sancite dai- 
r esperienza sotto l' influsso della saggezza degli uomini slu- 
diusi, che rivolsero ì loro sforzi p>et maggior incramento del 
benessere materiale dei popoli, ai quali dobUamo gliislamente 
tributare i sensi della noatra più viva riconoscenu e delU 
hostra gratitudine; 
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t fcnlorì estivi sono pmsati; l' autunao, il secondo momenlò 
"dtfi campestri passalem!);, ritorna. É quella la stagliine del 
Vffte|igiare, per cui T allij)iiii:(i. il pojj^in, h cullina, il mnnte 
houò rreqiieottiti dnlli; )ktsiiii(^, dit^, slancili: àMa viiA citta- 
dina, cercami quivj un soggiorno dilettevole, ctie le ristori 
dalle r.ilicliu e dal Incoro assiduii soslenutii nulle altre slsgioni. 

Salendo pegli aspri gioghi ed attraversando alcune volte 
le dense boscaglie, si giunge a quelle estreme S0DimÌt&, dalle 
quali sembra di dominare tutta la terra. L' occhio, spaziando 
|ier le vaste regioni soìloposlB, contempla i lontani villaggi 
e le città come punti sparti sulla pianura od appiè delle col- 
line. Tutto è sublime, tutto è incantevole fra i monti: scene 
varie e pilliiresche; prospetti orridi e ridenti; if cielo e la 
ti-rra cui i' occhio fncilmenle osserva; il sole che snrge o che 
ti'.'im<int.i, e nella nulle le Stelle che scinlili.ino sull' apparente 
volLi celusle di spesso oscurata dn pallide nuvolelle; la luna, 
che ci-1 patetico raggio, rischiara gli immensi orizzdntii it 
ghi.iceio e te nevi eterne, che brillano di luce variopinta tulle 
più H»a vene, e nu» irovanujsi la luna suii orizzonte, si veg- 
giiuu qua e lì la Bsnma nella povere capanne dei cottivaló* 
ri, intonili a cui la famiglia raccolta attende il cibo che si 
sta pregiafaud'i, ed astulta iatanlo le fole raccontate dal nonno. 
0 lesi il cane che co' suoi latrali avvisa starsi in guardia, ed 
il tiirrente, che precipitando a sbalzi dalle roccìe, Trigoroso 
fiimpe iì alenzio di qii!;lle eterne e miriTigliuse aolitudinL 
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Sulle Bile mfintfigrìe l iiij.i i; piii si.lMi' f s^.lubri>: il re- 
iplro diventa più libero; il curim [liii li'-jimi; In spili!.. 
■ereno; i piaceri mnno ardenti; la pn»BiiinÌ più temperale. K,(\ 
acendiama alta pianura, la qiiala non é priva anche di 
nuoTl ditetlL 

Uolle frulla furono rjiecol le, atcìinR «tanno ora mnlnriin- 
doii; i grappoli delle varie specie di uve pendono culorile dai 
tralci, ed attendono la vendemmia . 

Anebe il più ìndnlente ciitadino si sctinte agi" invilì eam- 
peitri, e va per qualche ijiorno alla vIIIprhÌ"'""- ^^■'^ 
ladino alla campngiia, pocn nppreizniKfn l.; snni; iiio-i ni ovoli 
offerte d«Ila natura, e nun sappodo I^r^.r,- l.i h>-\\r?.-,.» 

e l'ulililà del lerrcrm ccllivalo, passesKia iiiiiiirTcìili; in trac- 
cia Bolo di Jnn viltima die asci'Ili le sii^ ciarle, die secondi 
. i suoi orf, che si esibisca a rompere li mja delle liiiiglie 
Bere col giuoco, che spesso lo rende sIìseoso ed inquieto. 

Chi invece (a vita in campagna non -cerca nel giuoco 
i suoi divertimenti. Egli si ditsln avanU giorn» ed f primi 
raggi del iole lo IrovaDO* lungo i campi armalo del suo 
schioppo e cui carniera sui fianchi, dirigendosi^ $( basco, 
preceduto dal fedele Melampo, che va Gutiindo i cespugli e 
quando trova In $elv;<ggi>in s'arresta immollile, e colla zampa 
sollevala gliene dà il se<;no. 

Le ore passano ra[ii(irt cacciando un volatile, che si di- 
legua all' approssimarsi del cacciatore, il qunie dall' albero 
alla macchia; dalla macchia al bosco; dal piano al colle, o dal 
prato alla palude viene trascinato ovunque, facendogli porre 
in oblio ogni altro pensiero. 

Tari modi di uccellare offrono d^l pari piacevoli ocen- 
padou generalmente gradite. Ed inlatli alcuni, pungono la 
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fVH atinverio le aiefd, pmeta lungh' ette percuotenao i rami, 
ed emetlendo ub flebile fisctiio, cnme l'anno gli uccellini ve- 
(fendo il nibbio, spingono il beccafico, il oidirossn, il cnpiriero, 
il petlirosso contro la relè, i quali, mentre credimi) nllre- 
pamrla, restano in essa ovvlluppati e presi: itltri npprcstaqo 
i \fev iBlla siepi O nrtle macchie e di buon mattino portano 
i richiami, aedò gli neeelli ehe passano si fermino in esse, 
e cadano poscia negli agguali; altri stendono le reti sul prato 

tacciare le allodole, cibo gradito quinto quello del bec- 
eaOcfl e dd lordi^ altri piantono l' uceeilanda nel campo, nel 
Iirsto 0 alla dma di va poggK ■oUo f"ile piante od ae- 
aoa|o a! cetpogii. Ufi inanei chi ai porta alla pesca in rira 
al fiìime od al lago, mentre qualche altro si sollaEza in barca, 
e remigando va dati' una all' alira spondn. 

Snno pure frequenti le cavalcate, e le (;ile in carrozza. 
Ma l'agricolture al diletto desidcrn mescere l' itlìle, ed At- 
tento prende parte anclie alln vendemmia, in cu! giovani e 
vecchi coloni, uniti a molti visilaturi, si spargono fiislanli 
luogo i diari 0 nel vigaelo, e cominciano spogliare le viti 
dei grappoli. I garsoncslli e le villanelle si pangono intorno ai 
tralci e fdnno a gara chi primo ricolmi il paniere. Che bei 
grappotil Come dolce e aaporita l*nTal Leeolline a le pla- 
nare eetteggiano di giulive e liete canzoni. 

Quando la tinozza posta sopra il carro è colma, viene 
dai buoi tirala verso la cantina^ ove 1 più robusti fra ì vil- 
liel, pigiano le uve e pongn nn ti mosto colle prcmulc vj- 
nacrrt in apposito lino per la fermentazione. A tempo debito 
si op Ts poi it travaso. 

La preparazione del vino è opera di non lieve momento. 
Ppi ayere buoni vinf giova aipere scegliere, piantare e col- 
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livure bene le vili di otMma qiiAlità in vigneli od In filari: 
giunia l'uva a nalurazione, e falla la vendemmifl, separare 
la buona dall' ammumia e dalla Tracidn o coma dìp n'ai gnaala; 
pigiarla o lurchiarla e dirigere arredulaini'iitu la fiTiuenlazione 
^ con queste cnre li avrù oltimo vino, che moderatamente pre' 
90 i utilissimo per la nostra nutritione, riovigurendo le no- 
stre Torze. Guai poi a ehi ne abusa! 

OSSEilVAZIOM AGRICOLE 

L'ultimo raccolto, che si oltiene dal campo, è il gra- 
iiolureo, detto anche formeolone ( Zea Jffat* ). É questa una 
produzione di franile interesse e vagheggiata dal contadino, 
poiché egli vede con essa assiearaloìl sud viito. Devesi però 
lasdare la coltivatone di questo cereale a qutl si^ln, da-cul 
non possiamo avere altri prodotti di migliore ulililà, od in- 
trodurlo, laddove Occorra, nella scala agraria o degli avvicen- 
damenti. 

Egli è ben vero che tino dai primi lempi, nei quali l'uo- 
mo fu cnsirello a ripiegarsi iocvssanlemenle sulla gleba, eil 
a tormentarla per soddisfare al più imperioso de' suoi biso- 
gni, egli, come era ben naturale, prese cura chè gli elementi 
fertilizzahli del suolo fussero utilizzati per la eollivaiionu di 
quelle piante, le quali gli offrivano il principale alimento, ma 
al pieaenle non dobbiamo piti peniafe cosi, e la esageratn 
coltura del granoturco, che va poi a scapilo della prodazione 
delle piante industriali, come lino, canape, ricino e dei fo- 
raggi, deve essere abbandonata per seguire qnelhi cLe offre' 
migliori risidtamenli. 

Le praterie arlilìciali in particolare sono la manifesla- 
zìone della ricchezza di un'impresa rurale, poiché esse assi* 
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enano l' alimeoto di un buon Diiinero di bestiame, dal quale 
puOHi arere la forza neeesiaria per arare profiindamenle 
la terra con aratri di recente ìnvenKione, nonché otlenere 
una grande qnaittilà di eoncimi per mezzo dei quali gì pro- 
voca h prodiuiaM del cereali e delle piante induitrialL S 
q«6lo BO nodo di operare che lasda ogni anno nelle mani 
dell' agrieidlDre una somma tempre creiceole di rendila nella 
e quindi un reale beneficio. 

Bisogna adunque colliTara al più possibile le piante da 
foraggio, poiché ease aervono ad nn doppio fine: quello cioè 
di procurare abbondante alimento al bestiame e con ciò Torza 
e concime, e l'altro di alternare ai cerea/i, che sono piante 
jjraminacee, la medica, ed il trifoglio, che sono piante le- 
igtminou, per la qual cosa si ha una continua produzione, 
aenzq deteriorare il campo. 

La preoccupazione di far mollo grano e poco foraggio 
non alligna oggiA che In alcuni afdrili retrogradi, ebe non 
TOgliono capire come qneato prodotto mm dipenda dalla quan- 
tità di auperQcie collivata, ma benii dai concimi apersi sn^ 
suolo coltivato, sia coma nef» diretto, aia coma ^ezzo in- 
diretto, e dalle profonde aratore. 

Sventuratamente tono troppi (ancora queiti retrogradi, 
ma giova sperare ebe essi, per 1' istruzione in fatto di ngri- 
coltura data nelle acuole serali, e per l' esempio degli ìiilel- 
ligenti, SDqelleranno le loro malinlete abitudini ed abbrae- 
dcranno le innova^nì introdotte dalla moderna agricoltura. 
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Col finire dell' entnnno tutto Ungm Ula campigiii' ÌA 
ìoglle cnidero appurile, i floti e I« fraflà sparlrmo. Triile 
(ransierol L* asliv ripporlalore del giorno e^li slesso si allon* 
tana, InandaDdo solo Iratlo tratto qualche jpallido ra^lo at> 
tnverao gli spa^ nebbioli e foschi ddl'arlaariachhurarela 
Irisfe distruzione campestre» Le nubi si «ddeoBaDo; la bufer* 
stride impetuosa; scruscìa la giloggia, o In neve cade a larghe 
falde; l'armeoto, chiuso nella stalla, niugge lamentoso; il fréddo 
Ta sempre più crescendo; le acque dei ruscelli e di alcuni 
fiumi scornino sotto una Totta di ghiaccio; il rivo, che bagosia 
l'erbosa sponda e la florida campagna, è scomparso. 

Da qualche mesa la rondinella ha abbandonato il telto 
o&piìaie, e ci r'èsU solo la memorb comò 'esaa bel gtonri deR« 
belle sisgioni in varie guise avolBEzandò Inseguiva gli iisetli, 
e coma l^germente rideva col petto l' ónda azzurri del Ugo 
e del finne. Più non oderi l'armoniosi) canto dei variopinti 
abitatori dei boschi e delle siepi, perché cacciali dalle i&tem< 
perle emigrarono in climi più miti, e soltanto fra noi rima- 
sero pei deserti campi i corvi lugubremenle graccbianli, a cui 
r eco ripete dolorosa le melanconiche strida. Vedete in ciò 
r orrido inverno che si avanza. 

Oh quanti inTelici sono esposti alle intemperie di quésta 
rigida itagionel Non lisano letto die li difsnda dalla neve e 
dai veall; non hanno vesti per copllraf^ non hanno nn tozzo 
di pane per saltollarsL Soeeorriamo I fratelli, che soffrono. 
L'uomo preTldenla però ha isccoHo e messo la ieri» qosnttf 
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gU 6 neceaaarlo per sosleaere le sleaso, la propria firniiglia; 
e giovare i bìsogausU 

Sebbene in questa stagione la imljrs, mnslmndnsì nel 
•Ilo mesla aspello, Gembri immeria in un priifundo sonno e 
la eampagoa piti Don alleili, purn la nenie niulra non si la- 
Ki& Indiirre a tristezza e considera questo un momenlo pss- 
uggiero « pens<^ ad un dolce e piacevole avvenire. Pensa ai 
bei fiori di primavera; alle biade rigogliose, ehe bionde^ianò 
netl' estate; alle Mporite frutta, che pendono dagli alberi collì- 
vali; al grappoli, ebe aopra i tralci della vite, maturano nel- 
r autunno. Frattanto l'umidità ed il ghiaccio, penetrando sotto 
la molle superficie della terra, decomjjongonn, dissolvono, ri- 
compongono i sali del siinlo e li elaborniiu, ariìiLcliè la natura 
al Buu ridestarsi, aia in istntu di ulTrire silo piante le materie, 
Und' esse banno d' uopo per nutrirsi, e dì cui la vegelazione 
precedente aveva esaurite. 

U villeggiante poi, dopo godati i divértinienti offerti dalle 
l:am)iMtrì, mn sempre care sotito^lini, ritorna alla cillà, e bene 
soddisfatti) del tempo ivi trdscorsu, nel munire si allontana va 
ripetendo: addio luoghi dlletluvuli cimlcmplali cui sorriso del- 
la compiacenza, In cui ho passali tanti momenti felici; addio 
■Olienti limpide e pure vicino alle quali sdraiato, mi ristorava 
eùWi frèsebe acque, godendo inollss del dolce rezzo di froó- 
Kuie pianir; addio amabili ruscelletti, ebe dolcemente scorrale 
■opra sabbie d' argento; addio teneri arbusti, rxse e fiori eUt 
coìtival con lanla curs; addio prati, -f'illi cespugli e siepi di 
ligustro, di corniolo, di rovo, di bianco spino, presso alle quali 
apprestali 1 panionj, le reti ed i lacci era per me grato diver- 
llmeuto iu varie guise pigliare gli uccelletti; addio colli, monH', 
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VaIiilIì, cii<! tulli! lìnEe (irrcnrsi'col min Ailn Melampo per duro 
In caccin Mie lepri, alli: peraici, alle qungite. alle «lliiilole, 
a\U htccBCcia pii ni beccnccino; addio boscheltiJoVe Sovente m( 
Bnffermflva ad ascnllnre il dolce canto dell' usignuolo, dtl 
capìneTO, ilei petliros-in, i quali in varisto tuono milndlosa- 
tnente gorfhe^amlo salutavano il trionfo dei trasci>rsi bei 
giorni, e Tendevano -■tu più deliziosi ed ameni quei luoghi^ 
addlol Io Knlo ora neir abbandonsrvi, quanto diÌ eravate sari. 
Ma la' mia tonlanftnz» tarà brino eri rivedrò «Intorno dei 
^rimifzeiifiri profomali delta primavera corofiala di vcrdnrà 
e di fiori. 

Intanto vado alla cillA a convcrsars eoi lidi annidi ed dtb 
i lealri si riaprono con grandiosi spetltcolL f.allrgranti mu- 
siche e briose danze e piacevoli giuochi sei Vo;:o a! diverti- 
mento; sfarzosi addobbi «bbelliscono le sale, illuiiiincle dalla 
vivida luce d«l gasse e riscaldate s dolce tecperalura. Le 
prime ore della sera sì passano ai cnfTc, che divenf^or.o sf.jpre 
più frequenlali; quivi si leggono i giornali, si disccire tulle 
condizioni politiche, amminìAIralive e finanziarie del paese, 
del comune, e si raccontano le novelle (iella citti. Ha per godere 
tali piaceri conviene che l' azienda famigliare aia in florido 
stalo, e quindi torna bene rifwtere là sentenza che n 9Ì vuol 
pastore qualche nteae d' iitoefno allegramente fra i eilladini 
soÌ/as3i, coiiuiene negli altri momenti dtU'antio clleadere 
as.sìduonieule olla cnllivazione dei campi ed alle varie l'urfu- 
slrie, sliidiatìdo i miglioramenli da introdurre, acciò lutto 
Ita pii't corritpondentc e più produllioo. Guaì a chi sciocca- 
tnenle corre alla città a spendere senza svere risparmialo! E 
questo riiparmio si ottieoe coli' assidna sorveglianza ai laron 
Sei campo « dell' officina, e eolla saggia previdenza^ 
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E quelli che rimangono ìa ^mpagna mensou essi ttna 
Vila si allegra e scioperatst Ho cerio, ma però anche la quiete 
campMlre olire nella stagione invernale i suoi passatempi. 

Presso le famiglie ricctie ooa maacano i serali Iralteni- 
menli. Vi è per solito cht presto ad iin ampio desco legga 
ad alta voce ì giornali. Gli alianti aicaltano attentamenle; e 
spesso interrompono em qualche commento Ù lettore. Ces- 
uIb la lettura i reechi, seduti in comodi ìiqfgioloDi, si eom- 
piaccìono nella emitempIaìioDe della Cara ibniglia e raeeon- 
lano le storie passale, ciò che fecero I padri nostri, la rirtik 
e gli errori che commiaero, le glorie e le calamità onde fu 
lieta od infelice questa nostra Italia. Discorrono delle occupa- 
zioni Kiornaliere; di ciò che è da farsi nella campagna; del 
modo di ridurla più produttiva; della efficacia dei concimi e 
delle profonde arature, ed intanto la gioventù ivi radunata 
approHtla degli utili ammaestramenti, e così passano rapide 
le sere, laaelanda heU' animo di ciuetaedano i fih dolci seiisi 
ed i più nobili pensieri. 

I meno ngiali binnò il loro serale rilroVo nelle stalle, e 
mentre le donne filano o lavorano di maglia 6 di cucilo, i 
maschi lessano o compiono qualche àtensije d' intaglio o qual- 
che arnese rurale; nè ri manca mai chi con lepidi anèdoti 
tenga allegra la rustica brigata. 

I ragazzi pni, che hanno bisogno d' istruzione, accorrono 
alle scuole serali, in cui dal maestro, o da qualche persona bene- 
merita del comune, si tengono lezioni, ora spiegando quali 
sieno i doveri, cui ogni buon citladmo deve rìgorosamenta 
adempiere; quali i diritti da sostenere in ordhie allo aviran 
DSL BEGito; non essendo poi omessa la spiegazione delle prinl 
tìpali norme del Vivere onesto e del manteuerai «ni; iioàlt 
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flsno le eandisioni poliUehe del tempi^ l' Istoria del noitm 
Aaeae e r|nBato ti opaò_ e.qunio, si fece pec. renderlo libero, 
dal dominio straniero, pel quale fine molti valenti esposero 
C perdettero ioslan» e vita, e merilamenle acquistarono il nome 
di martiri della patria. QubI gloria per lurol Ricordiamoli con 
venerazione e eoo rispetto e sappiamo, se abbisogna, imitarli. 
Sicché in campagna anche in questa stagione delle lunghe 
sere non manca mezzo di utilmente e con diletto passare il 
tempo e cacciare la noja, vera figlia dell' ozio e dell' Igno- 
ranza. 

Ed in vero per l' nomo frivolo la noJa è da per latto, 
tanto nei piaceri clamorosi della dtlà, quanto nella quiete 
campestre. L'uomo intelligente ed islnillo non si annnja nem- 
meno trovandoti In un deserte^ poiché sa vivere con aè stessa. 
Quanto i pregevole il sapere? L'nniverso intiero non basta 
a riempire un' anima vuota ed indolente, allo incontro ogni 
cosa è bastarne ad un uomo di qualche 'sapere ed accompa- 
gnata da una coscienza tranquilla. Possiamo adunque con si- 
curezza affermare che la basn della contentezza e del vivere 
felice è riposta principalmente nell' Istruzione e nelT ujieru- 
aità. Istruiamoci adunque e lavoriamo, né si lasci ìnlenlBla 
nessuna via che gnidi ad onesti beneficE e ci troveremo bene 
In clasehediiDa stagione, in ogni angolo della terra. 

resocouto agricolo 

Terminalo l' titinnno ogni apieolloro chiude le partile 
dei suoi repslii, compila i bilanci ed esamina dal risultalo 
delle cifre la condizione economica dell' amminislrazione, 
' quanto danaro tì» In cassa, quanto frumento, formenlcne, fà- 
giuoll, avena, ùeno in granaio, quanto vino in cantina, e h 
fimno pEeTentiTamenle le. spese per l'anno proisimo. 
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Sebbene la rseoolla delle demls d' ordlcario ala aoddi»; 
fflcenle, pure non è, puossi dir», tgricolKire, eh» non muovi) 
Jignaois lullo uirso ricolto dal qaraall, dei Tini, dei foraggi- 
Ora, qiul è la caasa di questo malconleDlo? Eccola chiara ed 
elpEieila: ena prouitne dalla poca cur^ cAe lì ha dei concimi 
« delle profonde arature' 

L' itnlia leoeva alla Que dello scono secolo il primo posto, 
fa fatto di agricoltura, fra tulli gli Siali Europei. Le sue li^rre 
davano ìn media 10 etlulitri di cereali per i-IUrii, mrnlre 
quelle di Francia davano 8, e 7 il resto dell' Europa: Ebbene, 
le alli'e regioqrseppero approfittare dei rhultameati della «clen- 
u agrìcola 9 progredirono. In quatti ullimi 40 anni si con- 
■Ulò che II niedja dei pradolli in grana nuli' logbillerra è 
di S4 ettolitri per ettanr, in Francia di 16; uel Belgio e nel- 
l'Olanda di iti; in SibsodIs di 20, e nel resto della Germa- 
nia dai 15 ai 17 ettolitri per elliro. L' [lalia invece è ver- 
gugnossmente rimasla Klaziunaria e trovasi allo stesso livello 
della Spagna e della Grecia, mentre i suaccennati paesi si 
avvuuLa^'gknronii Ji laulo appunto per avere coaostnuto por 
pruva di elle rapitale importanza sienu i due prìucipt dianzi 
additati pel prosperaoienta dell'agricoltura. 

Ed In reallA ont muova ■ dolore vedere fra noi abban- 
donate le orine, le quali escono dalle itsUe e vanno perdute 
nelle fosse vicine? La poca intelligenza di tenere i letami? 
Il nessun interesse per accumulare le foglie, i ramoscelli, le 
giumeXdel rrumenlojfe^dellii segala, le segature dei legni, la 
paglia, le vinacce, gli cseiiiiii'uli umani, parli colar mente Quella 
città, con tanlii danno de.ì. |)ubblica igiene* 

La desiderala m ig^'ior pruduEione dei eampi, ripetiamolo 
aucor una volla^cou&isle uel saper raccogliere concimi al piii 
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j fiisf^li, 0(1 altri prìncipi minerali per 
1 grado della muggiur j)(issibiÌB produJ 
[eleriuramenti d.nglì sbbondanli raccoll 



l'essere esflurilo degli elementi ferlilizianli li 
I degli organici, qiianlo d.:i minerali. Qu« 
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sempre più nbbondanlì, e si fnccia il noslrii paese s gareg- 
giare, se non a viitcerB, le allre nazioni civili e progredita. 
Fensiamo die In nostra aziienda agric<ila, benché sconcertala 
dulie gravi impiisizìoni, cbe la gravano e la stremano, può in 
breve volgere d' anni ricomporsi ed assumere lo sialo di flo- 
ridezza tauio desiderata, so it nostro pensiero, il nostro studio 
ed il nostro laviiro sieno rivolli a promuovere un conveniente 
aumento delle produzioui tanto agricole, quanto manifatturiere, 
aniiiciiè tutto sia ottenuto e preparalo nei paese piir soddii' 
l'are ad ugni genere di consumo, c pussibilmente nessuna 
merce provenga dall'estero. Ecco la via sicura clie guidi al 
nostro economico risorgimento. La crescente gioventù riv'jigii 
scriiisamente il suo pensiero su questo ulitissimo argomento 
e dedichi i suui sforzi per conseguire gli importanti « sicuri 



